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CORTE DEI CONTI 
SEZIONE DELLE AUTONOMIE 

 

LINEE GUIDA PER IL REFERTO ANNUALE DEL SINDACO PER I COMUNI 

CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 15.000 ABITANTI E DEL PRESIDENTE 

DELLA PROVINCIA SUL FUNZIONAMENTO DEI CONTROLLI INT ERNI 

(ART. 148 TUEL) PER L’ESERCIZIO 2014 

 

La relazione del Sindaco o del Presidente della Provincia sul funzionamento dei controlli 

interni (art. 148 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 – TUEL, come novellato dall’art. 3, co. 1, 

sub e) del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 - convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 

2012 n. 213 - e da ultimo dall’art. 33 del decreto legge  24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 

11 agosto 2014, n. 116) conferisce compiutezza al rafforzato sistema dei controlli sulle autonomie 

locali, disegnato dal legislatore del 2012 al fine di garantire effettiva funzionalità al sistema di 

programmazione, gestione e controllo.  

I controlli, come già osservato dalla Corte, nelle linee guida approvate con deliberazione 

11 febbraio 2013, n. 4/SEZAUT/2013/INPR, devono costituire una base di riferimento per scelte 

funzionali alla realizzazione di processi di razionalizzazione della gestione e ad innescare un radicale 

mutamento dei comportamenti amministrativi, da conformare ai criteri della tracciabilità e della 

responsabilità. Gli sforzi per l’ottimizzazione della gestione devono essere concentrati sulla 

definizione di obiettivi e di processi che assicurino un percorso in grado di coniugare la regolarità 

dell’azione, intesa come rispetto del complesso delle regole finanziarie e procedurali, con l’efficacia e 

l’efficienza della gestione. Il complesso di queste linee di azione, che solo un sistema funzionale di 

controlli interni può supportare, deve condurre verso l’economicità della gestione con la riduzione dei 

costi di erogazione dei servizi, senza ridurne tendenzialmente la qualità e l’estensione. Il ruolo affidato 

agli enti territoriali nel percorso di riduzione della spesa risulta d’importanza strategica per il 

raggiungimento della stabilità finanziaria del Paese. 

La novella dell’art. 148 del TUEL, ad opera del d.l. n. 174/2012, aveva introdotto una 

specifica misura che risultava funzionale alla verifica della “legittimità e regolarità delle gestioni, 

nonché del funzionamento dei controlli interni ai fini del rispetto delle regole contabili e 

dell’equilibrio di bilancio di ciascun ente locale”. Oggi tale forma di controllo, a seguito dell’ultimo 

intervento normativo - art. 33 del d.l. n. 91/2014) si incentra sul funzionamento dei controlli interni, 

sulla loro adeguatezza ed efficacia. Il novellato testo dell’art. 148 del TUEL stabilisce, infatti, che le 

Sezioni regionali della Corte dei conti, “nell'ambito del controllo di legittimità e regolarità delle 
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gestioni, verificano il funzionamento dei controlli interni ai fini del rispetto delle regole contabili e 

dell'equilibrio di bilancio di ciascun ente locale”. 

Si muove nell’ottica della semplificazione e della razionalizzazione anche la previsione di una 

diversa periodicità della relazione, che da semestrale assume, oggi, cadenza annuale (ex art. 33 comma 

1, del d.l. 24 giugno 2014, n. 91), analogamente a quanto stabilito dall’art. 1, comma 6, d.l. n. 

174/2012, per la relazione dei Presidenti delle Regioni. 

Si ribadisce, in continuità con le prime linee guida approvate con la richiamata delibera n. 

4/SEZAUT/2013/INPR, che il sistema dei controlli interni, delineato dal legislatore nel 2012, punta 

maggiormente il “focus”  sull’organizzazione e sulle finalità delle verifiche e coinvolge 

direttamente le figure organizzative di maggior livello presenti negli enti, quali il Segretario 

comunale, il direttore generale e i responsabili dei servizi.  

Questa ristrutturazione dei controlli interni comporta una più immediata vicinanza tra attività 

gestionale e monitoraggio della stessa alla luce di specifici parametri di valutazione.  

Oggetto di verifica è il sistema dei controlli interni nel suo complesso, organizzato - secondo il 

principio della distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione - nell’ambito della autonomia 

normativa e organizzativa dell’Ente. Si tratta di un controllo ampio che abbraccia i diversi aspetti della 

gestione, dalla regolarità finanziaria al controllo di qualità dei servizi. 

In considerazione di quanto finora esposto si ribadiscono le finalità di fondo del controllo 

introdotto dal modificato art. 148 del TUEL, già declinate nelle linee guida approvate lo scorso anno 

dalla Sezione delle autonomie e così riassumibili: 

•  verifica dell’adeguatezza funzionale e dell’effettivo funzionamento del sistema dei 

controlli interni; 

•  valutazione degli strumenti diretti a verificare la coerenza dei risultati gestionali rispetto 

agli obiettivi programmati; 

•  verifica dell’osservanza dei principali vincoli normativi di carattere organizzativo, 

finanziario e contabile;  

•  rilevazione degli eventuali scostamenti dagli obiettivi di finanza pubblica; 

•  monitoraggio in corso d'anno degli effetti prodotti in attuazione delle misure di finanza 

pubblica e dei principali indirizzi programmatici dell’Ente; 

•  monitoraggio dei rapporti finanziari e gestionali tra Enti e organismi partecipati. 
  

Appare utile richiamare che tra le finalità di fondo del controllo, introdotto dal modificato 

articolo 148 del TUEL è stata approfondita, con il nuovo schema di referto annuale, quella riferita al 

controllo degli equilibri finanziari del bilancio, sia in termini di competenza che di cassa. Ciò nasce 

dalla considerazione che nell’attuale situazione di instabilità nel sistema delle fonti di finanziamento 

degli enti locali, nonché di difficoltà nella tenuta degli equilibri, anche in relazione all’impatto delle 
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manovre di finanza pubblica, l’indagine debba rappresentare un obiettivo irrinunciabile del controllo. 

Inoltre, in coerenza con la più recente evoluzione legislativa, il controllo deve essere orientato ai 

processi di analisi, valutazione e revisione della spesa pubblica, senza mai trascurare il monitoraggio 

dei debiti e dei crediti, con riferimento alla loro formazione, estinzione e ai tempi medi di pagamento. 

Al fine di identificare il flusso informativo idoneo a garantire il funzionamento del controllo 

stesso, nonché di verificare le finalità ad esso attribuite e di individuare eventuali responsabilità 

organizzative, è necessario porre in essere alcune azioni propedeutiche – per ciascun controllo - quali: 

1. precisazione delle finalità e dell’oggetto del controllo; 

2. precisazione dei risultati attesi (funzione di indirizzo); 

3. individuazione delle attività necessarie (compiti di gestione); 

4. individuazione dei centri di responsabilità e dei soggetti coinvolti; 

5. individuazione delle implicazioni contabili (finanziarie, economiche e patrimoniali);  

6. precisazione dei “tempi” per lo svolgimento delle attività;  

7. precisazione delle modalità del controllo da svolgere; 

8. individuazione dei tempi e dei destinatari degli esiti dei controlli. 
 

Il flusso informativo così delineato, con riferimento a ciascuna tipologia di controllo interno, 

permette di avere, già in fase di programmazione della gestione dell’ente, la consapevolezza dell’area 

da controllare e dei soggetti coinvolti. Consente, altresì, di “progettare” i controlli, in modo che gli 

stessi non risultino meramente autoreferenziali, ma siano connessi agli obiettivi gestionali, connaturati 

al sistema informativo dell’Ente e finalizzati alle operazioni correttive. 

Una volta chiarito ed individuato l’esatto flusso informativo, ne consegue la necessità di 

regolamentarlo e di “imputarne” ogni singolo aspetto alla struttura organizzativa. Considerato, inoltre, 

che tale  modus operandi risulta in linea con la visione organizzativa e programmatica dei controlli 

interni voluta dal legislatore, le relazioni sul loro funzionamento non necessitano della validazione del 

collegio dei revisori. 

Alla luce di queste necessarie premesse, la Sezione redige le presenti linee guida ai sensi del 

novellato art. 148 del TUEL.  Ad esse si accompagna lo schema di relazione, strutturato in forma di 

questionario, che costituisce – alla luce degli indirizzi specificati – una schematizzazione e 

semplificazione del contenuto necessario del referto; ovviamente sarà possibile integrare tale schema 

con elementi discorsivi a maggiore illustrazione dei profili esaminati.  

Lo schema di relazione sull’adeguatezza ed efficacia del sistema dei controlli interni assume 

un’impostazione a valenza essenzialmente ricognitiva, diretta a registrare la presenza di eventuali 

criticità di fondo nel sistema organizzativo-contabile.  

La sua riformulazione, rispetto a quella approvata con la richiamata delibera n. 4/2013 dalla 

Sezione delle autonomie, tiene anche conto, dell’esperienza applicativa dei precedenti due referti
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semestrali del 2013, nonché della diversa periodicità e perciò lo schema di relazione in esame risulta 

semplificato, rispetto alla prima stesura del 2013, conservando una sola sezione, che, introdotta da una 

sintetica ricognizione sull’organizzazione del sistema dei controlli interni, risulta articolata nei 

seguenti punti: 

1. il controllo di regolarità amministrativa e contabile;  

2. il controllo di gestione; 

3. il controllo strategico; 

4. il controllo sugli equilibri finanziari; 

5. il controllo sugli organismi partecipati;  

6. il controllo sulla qualità dei servizi.  

1. CONTROLLO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA E CONTABILE   

Come già osservato nella delibera n. 4/SEZAUT/2013/INPR, il decreto legge n. 174 del 2012, 

come da ultimo modificato, ha introdotto importanti novità anche nel controllo di regolarità 

amministrativa e contabile (tradizionalmente presente nell’ambito dei controlli interni degli enti locali 

così da potersi considerare un tipo di controllo per così dire “collaudato”), dimostrando il rinnovato 

interesse del legislatore per la verifica degli atti considerati uti singuli, sebbene in vista della 

correttezza generale dell’azione amministrativa e del buon andamento della gestione degli enti. 

Pur essendo stata assicurata agli enti locali ampia autonomia organizzativa e di scelta delle 

soluzioni più adatte per l’implementazione di un adeguato sistema di controlli interni, il legislatore ha 

ritenuto, tuttavia, di sottolineare le finalità precipue delle diverse tipologie di controlli ed anche del 

controllo di regolarità amministrativa e contabile. L’art.147, comma 1, infatti, ha individuato le finalità 

essenziali del controllo di regolarità, volto a garantire la legittimità, la regolarità e la correttezza 

dell’azione amministrativa.  

Agli enti locali resta affidato il compito di identificare i contenuti specifici delle predette 

finalità e di scegliere gli obiettivi verso i quali indirizzare la verifica della conformità a legge dei 

provvedimenti, nonché l’esame della regolarità dell’azione amministrativa. Esame inteso come vaglio 

dell’iter procedurale seguito per l’adozione dei provvedimenti, ma anche come verifica della 

correttezza nella redazione degli atti da riguardarsi, fra l’altro, sotto gli aspetti contabile e fiscale; 

quest’ultimo non sempre adeguatamente scandagliato e concretamente scrutinato, con possibili 

ricadute sulla regolarità degli atti medesimi. 

Come per le altre tipologie di controlli interni, anche per i controlli di regolarità 

amministrativa e contabile, in ottemperanza al principio della programmazione, che, ai sensi dell’art. 

151 del TUEL, deve ispirare l’intera gestione, l’Ente è tenuto a dotarsi di un’idonea organizzazione, 

analizzando e pianificando, a priori, le finalità da perseguire, gli obiettivi attesi, anche in termini di
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superamento di criticità riscontrate nell’azione amministrativa, nonché le modalità operative, le griglie 

di valutazione da applicare, le tempistiche per lo svolgimento delle procedure di controllo e le risorse 

da dedicare.  

Per quanto riguarda, altresì, i soggetti direttamente coinvolti nell’organizzazione e nel funzionamento 

dei controlli, il legislatore per la fase preventiva di formazione degli atti, ha individuato nei 

responsabili dei singoli servizi, che hanno adottato i provvedimenti, i soggetti tenuti a rilasciare il 

parere di regolarità tecnica, attestante la correttezza dell’azione amministrativa, mentre la competenza 

a rilasciare il visto attestante la copertura finanziaria spetta, com’è noto, al responsabile del servizio 

finanziario, che emette anche il parere di regolarità contabile.  

Nella fase successiva all’adozione degli atti il Segretario comunale è chiamato a dirigere  il 

controllo di regolarità da svolgersi secondo i principi generali di revisione aziendale, sulla base di 

modalità stabilite dall’Ente. A tale proposito, deve sottolinearsi l’opportunità di un eventuale 

affiancamento al Segretario, soprattutto negli enti di maggiori dimensioni, di una struttura che possa 

coadiuvarlo nel compito di direzione istituzionalmente attribuitogli  e che si occupi, fra l’altro, della 

definizione delle griglie di valutazione, nonché dell’individuazione delle motivate tecniche di 

campionamento, sulla base delle quali scegliere le determinazioni di impegno di spesa, i contratti e gli 

altri atti da sottoporre a controllo. Aspetto quest’ultimo che dovrà essere adeguatamente approfondito, 

anche alla luce dei criteri fissati a livello internazionale (ISA 530, ISSAI 1530), onde evitare l’utilizzo 

di tecniche di natura non statistica e non probabilistica. 

Invero, appare fondamentale per un corretto espletamento del controllo di regolarità, la scelta 

degli atti da sottoporre a verifica, in modo da consentire all’amministrazione di monitorare con 

particolare attenzione i settori di attività che, per numero di irregolarità e per criticità riscontrate, 

possano considerarsi per così dire “sensibili”.  

Il feed-back atteso deve potersi sostanziare nell’evidenziazione di criticità emergenti 

dall’interpretazione di disposizioni normative (che rendano necessaria l’emanazione di  circolari 

esplicative da parte del Segretario comunale), nell’individuazione di criticità di carattere 

organizzativo, relative, anche, all’affidabilità delle procedure informatiche utilizzate ed, infine, a 

fronte del reiterarsi di irregolarità,  nell’adozione di direttive volte a prevenire il ripetersi delle stesse. 

Gli enti, per favorire la circolarità delle informazioni, devono orientarsi, nella fase della 

programmazione, verso l’individuazione di modalità di predisposizione dei report conclusivi del 

controllo, che espongano un congruo numero di informazioni e ne consentano un’adeguata fruizione 

da parte dei destinatari. In particolare, i predetti report dovranno essere più frequenti per i responsabili 

dei servizi, in modo tale che questi possano correggere in tempo utile eventuali prassi non conformi a 

legge. Per gli altri destinatari (quali i revisori dei conti, il Consiglio comunale, e l’OIV) possono essere 

elaborati report meno frequenti e auspicabilmente semestrali. 
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2. CONTROLLO DI GESTIONE  

Con riferimento al sistema del controllo di gestione, la riforma dei controlli interni degli enti 

locali attuata con il d.l. n. 174/2012, non ha apportato modifiche di rilievo al preesistente quadro 

legislativo. Sostanzialmente, oggi viene richiesto alle amministrazioni pubbliche, in termini di 

completezza rispetto alla precedente versione della norma, che il controllo di gestione sia strumentale  

alla ottimizzazione non solo del rapporto tra risorse impiegate (ex “costi”) e risultati, ma anche del 

rapporto tra obiettivi e azioni realizzate. 

La specificità del controllo di gestione è quella di centrare l’attenzione sulle misure che 

consentono di verificare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione amministrativa, al fine di 

ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi correttivi, il rapporto tra azioni realizzate ed obiettivi 

operativi assegnati, nonché tra risultati ottenuti e risorse impiegate. Tale verifica deve essere effettuata 

con riguardo alla gestione dell’Ente nel suo complesso e nelle sue articolazioni gestionali (quali centri 

di costo, centri di servizi, centri di attività, ecc.), tenendo conto, anche del livello di performance1 

raggiunto. L’organo preposto al controllo di gestione deve essere in grado di fornire all’organo 

politico elementi e valutazioni idonee a modularne i compiti d’indirizzo. 

Nel sistema degli enti locali, l’aspetto qualificante del controllo di gestione è quello di 

monitorare gli obiettivi di cui alla Relazione Previsionale e Programmatica (o del Documento Unico di 

Programmazione ai sensi della riforma ex d.lgs. n. 118/2011, novellata dal d.lgs. n. 126/2014) e gli 

obiettivi gestionali di cui al Piano Esecutivo di Gestione (PEG), i quali altro non sono che una 

articolazione dei primi, al fine di esprimere valutazioni sull’efficacia (grado di raggiungimento 

dell’obiettivo programmato), sull’efficienza (assorbimento di risorse per il raggiungimento 

dell’obiettivo) e, quindi, in termini complessivi, sulla economicità della gestione.  

Un sistema di controllo di gestione, utile guida per la direzione e consapevolezza 

dell’andamento gestionale, non può prescindere dall’impiego di adeguati strumenti tecnico-contabili 

quali: 

1.  il budget, che per gli enti locali può essere rappresentato dal PEG;  

2.  la contabilità analitica, fondata su un’adeguata e sistematica contabilità generale economico 

- patrimoniale; 

3.  l’analisi di bilancio, con gli specifici indicatori di efficacia, efficienza ed economicità; 

4.  il benchmarking; 

5.  il sistema di reporting. 

                                                           

1 Si ricorda che l’art. 3, comma 1, lett. g-bis) del D.L. n. 174/2012, ha aggiunto il comma 3 all’art. 169 TUEL, in base al quale: “Il 
piano esecutivo di gestione è deliberato in coerenza con il bilancio di previsione e con la relazione previsionale e programmatica. 
Al fine di semplificare i processi di pianificazione gestionale dell’ente, il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, 
comma 1, del presente testo unico e il piano della performance di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
sono unificati organicamente nel piano esecutivo di gestione”. 
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Il report periodico del controllo di gestione deve contenere almeno i seguenti elementi: 

•  gli obiettivi , quali sintesi dell'efficacia ed efficienza che si intendono conseguire per 

ciascun servizio, centro di costo o attività;  

•  i centri di costo, quale "ambito contabile - organizzativo" da cui derivare informazioni 

significative in termini di attività svolta (e relativi indicatori), obiettivi da raggiungere e 

indicatori di efficacia, efficienza ed economicità. 

Il report stesso deve essere supportato da un affidabile sistema di contabilità economico-analitica da 

cui ricavare informazioni circa l'efficienza gestionale in termini di adeguato consumo di risorse in 

relazione all'attività svolta e ai risultati conseguiti.  

3. CONTROLLO STRATEGICO 

Per gli enti di maggiori dimensioni l’art. 147-ter del TUEL - introdotto dal d.l. n. 174/2012, 

convertito dalla legge 213/2012 - ha assegnato un ruolo significativo al controllo strategico, che 

impone il preliminare, graduale adeguamento dell’organizzazione della struttura e, quindi, la 

fissazione dei principali obiettivi, nonché la valutazione degli aspetti economico-finanziari e socio-

economici connessi. 

In tale sede rilevano le risultanze dei controlli, ex ante ed ex post, tesi a verificare la 

conformità tra gli obiettivi strategici ed operativi dell’amministrazione e le scelte operate dai dirigenti, 

nonché la corrispondenza tra gestione delle risorse umane, allocazione di quelle finanziarie e 

amministrazione di quelle materiali.  

Elemento propedeutico all’introduzione del controllo strategico è la “linea di azione” che 

l’Ente intende perseguire e che va declinata in obiettivi strategici (volti a tradurre in termini oggettivi e 

misurabili le “promesse” elettorali) e in azioni strategiche (utili a trasformare le linee strategiche in 

azioni misurabili e trasparenti). Queste ultime devono essere programmate rispetto ad almeno 

quattro prospettive:  

1. economico-finanziaria; 

2. dell’organizzazione dei processi interni; 

3. dell’innovazione e sviluppo; 

4. degli stakeholders e comunità, in termini di politiche pubbliche locali da realizzare e 

funzioni fondamentali da esercitare in riferimento ai bisogni da soddisfare. 

In relazione ad ogni “azione strategica” sarà necessario definire le “azioni attese”, nonché gli 

indicatori e output attesi.  

Solo attraverso la definizione di questi elementi è possibile addivenire ad un compiuto 

monitoraggio delle “azioni strategiche” e, conseguentemente, ad un efficace controllo strategico, 

all’esito del quale può rendersi necessario adottare una delibera di modifica dell’attuazione dei 

programmi. 
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Gli imprescindibili elementi da inserire nel report di controllo strategico sono: 

1. i fruitori , cioè gli amministratori, in particolare coloro che hanno impostato la strategia 

dell’Ente, nonché  i dirigenti, che utilizzano lo strumento per monitorare la realizzazione 

delle azioni strategiche; 

2. gli indicatori , con cui valutare l’esito delle politiche e delle azioni impostate dall’Ente e 

che sono, pertanto, strumenti di misura di aspetti qualitativi e quantitativi che definiscono i 

bisogni della collettività. In tale ottica assume rilievo la finalizzazione della spesa pubblica 

locale alle funzioni fondamentali oggetto dell’attività istituzionale dell’ente. 

3. la periodicità entro la quale va predisposto il referto, da definire a livello regolamentare. 

4. CONTROLLO SUGLI EQUILIBRI FINANZIARI   

Il controllo sugli equilibri finanziari  impone il monitoraggio costante degli stessi non solo con 

riguardo all’Ente, ma anche con riferimento al “Gruppo Ente Locale”, tenuto conto della influenza 

dell’andamento economico-finanziario dei vari organismi partecipati. Tale prescrizione, introdotta dal 

legislatore del 2012, al comma 2 dell’art. 148-bis del TUEL, si inserisce nell’ambito del rafforzamento 

del controllo della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti locali esercitato ai sensi dell’art. 

1, commi 166 e seguenti, della legge n. 266/2005. Il legislatore ha fissato i parametri entro cui la Corte 

dei conti, in sede locale, deve scrutinare gli atti, a fronte dei noti principi costituzionali del rispetto dei 

limiti all’indebitamento, della sua sostenibilità e dell’assenza di irregolarità che pregiudichino gli 

equilibri.  

Le norme regolamentari dell’Ente devono disciplinare il controllo sugli equilibri finanziari in 

ottemperanza alle previsioni di cui all’art. 147-quinquies del TUEL, che tra l’altro esalta l’attività di 

coordinamento e di vigilanza del responsabile del servizio finanziario e l’attività di controllo da parte 

dei responsabili dei servizi, al fine di garantire la costante verifica degli equilibri finanziari della 

gestione di competenza, della gestione dei residui e della gestione di cassa, anche nell’ottica della 

realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica determinati dal patto di stabilità interno. Per il 

controllo degli equilibri finanziari di bilancio, sia di competenza, sia di cassa, vanno coinvolti tutti i 

soggetti che esercitano poteri di carattere gestionale in termini di reperimento di risorse finanziarie e di 

relativo impiego delle stesse (dirigenti di tutti i settori, tutti i responsabili dei servizi comunque 

individuati). In questo contesto il responsabile del servizio economico – finanziario si pone in 

posizione di coordinamento e vigilanza di contenuto generale rispetto all’azione puntuale di controllo 

dei vari responsabili dei servizi.  

Il doveroso equilibrio tra risorse disponibili e scelte di spesa non può prescindere, in ogni 

caso, da processi decisionali e gestionali orientati ad una revisione ragionata della spesa.  
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5. CONTROLLO SUGLI ORGANISMI PARTECIPATI 

Il controllo sugli organismi partecipati deve essere finalizzato a valutare il grado di 

raggiungimento degli obiettivi affidati agli stessi, in conformità al comma 6 dell’art. 170 TUEL, sia in 

termini di bilancio sia in termini di efficacia, efficienza ed economicità del servizio affidato o 

comunque gestito. 

L’aspetto di maggior rilievo del sistema delineato dal combinato disposto degli art. 147 e 147- 

quater, è rappresentato dalla esigenza di attivare un sistema informativo che garantisca un flusso 

costante e strutturato di informazioni dirette a conoscere lo stato reale della gestione, non solo 

dell’Ente, ma anche degli organismi partecipati. L’Ente deve avere piena consapevolezza dello stato 

dei rapporti finanziari infra-gruppo; della situazione contabile, della gestione e dell’assetto 

organizzativo dell’organismo.  

In  questo contesto è fondamentale un monitoraggio dei contratti di servizio, della qualità dei 

servizi  e del rispetto delle norme di legge sui vincoli di finanza pubblica. 

Si è ritenuto di chiedere, anche agli enti non obbligati all’applicazione dell’art. 147-quater del 

Tuel, se sia stato eventualmente esercitato il controllo in esame, nonché le modalità utilizzate.  

6. CONTROLLO SULLA QUALITÀ DEI SERVIZI 

L’Ente locale deve anche garantire il controllo della qualità dei servizi erogati, sia 

direttamente, sia mediante organismi gestionali esterni, definendo le metodologie impiegate per 

misurare la soddisfazione degli utenti esterni ed interni dell’Ente, secondo i criteri di graduale 

applicazione previsti dalle norme.  

Il perseguimento degli obiettivi di qualità presuppone l’individuazione, in maniera specifica e 

preventiva, dei relativi standard, con riguardo alla tipicità dei bisogni a cui dare risposta e alle 

esigenze di trasparenza e di integrità della azione amministrativa. 

Il processo di definizione degli standard di qualità non può prescindere da un’attenta 

mappatura dei servizi erogati dall’Ente, che consenta di conoscere tutti i processi dai quali si ottiene 

un output sotto forma di servizio pubblico, nonché le modalità di erogazione e la tipologia di utenza 

che ne usufruisce.  

La “qualità” in generale dell’azione amministrativa può essere espressa da quattro prospettive: 

a) efficienza ed economicità interna; 

b) efficacia dei servizi rivolti all’utenza; 

c) integrità e rispetto delle funzioni di garanzia e trasparenza della azione amministrativa; 

d) adeguatezza nella gestione del territorio e nel soddisfacimento dei bisogni diffusi. 
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Essa non può essere riferita al solo momento della valutazione del servizio erogato, ma deve 

necessariamente essere ricondotta al processo, agli elementi che ne consentono la realizzazione, alle 

modalità organizzative messe in atto e alle scelte allocative delle risorse. 

Gli enti, in considerazione dell’obbligo di cui all’art. 147 TUEL, devono sviluppare adeguate 

capacità programmatiche nella gestione dei servizi, a prescindere dalla modalità di gestione (in 

economia ovvero affidati a società), prevedendo nelle Relazioni Previsionali e Programmatiche (o del 

Documento Unico di Programmazione - DUP) adeguati “programmi” e/o “progetti” in cui dovranno 

essere articolati gli obietti qualitativi e quantitativi dei servizi da erogare alla collettività, con la 

specifica individuazione di appositi parametri da trasferire nei contratti di servizi e nella carta della 

qualità. 

Questi ultimi documenti devono rappresentare occasione per la verifica: 

-  del livello di qualità dei servizi raggiunto; 

-  del livello di qualità ritenuto adeguato e fattibile nell’interesse della collettività; 

-  delle modalità concrete di coinvolgimento dei diversi stakeholders nelle diverse fasi – 

preventive, concomitanti e successive – di rilevazione della qualità; 

-  dell’adeguatezza dell’assetto organizzativo interno dell’Ente per governare tali nuovi 

processi, compresi gli altri sistemi di controllo interno (in modo peculiare i sistemi del 

controllo strategico e di gestione). 

 

*** 

 

Le presenti linee guida declinano i criteri per la verifica del funzionamento dei controlli interni 

degli enti locali, in conformità alle prescrizioni del legislatore in materia (art. 148 del d.lgs. 

267/2000 – TUEL, come novellato dall’art. 3, co. 1, sub e) del d.l. n.174/2012  e da ultimo 

dall’art. 33 del d.l. n. 91/2014. Ad esse si accompagna lo schema di relazione, strutturato in forma 

di questionario, che potrà essere integrato con elementi discorsivi a maggiore illustrazione dei profili 

esaminati.  

La relazione per l’anno 2014 dovrà essere trasmessa alle Sezioni regionali di controllo 

della Corte dei conti, competenti per territorio, nonché alla Sezione delle autonomie, entro il 30 

aprile 2015.  

 


